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Il ciclo di convegni ‘Landscape: una sintesi di elemen�  diacronici’ è un proge� o nato nel 2019 all’interno 
del Do� orato di Ricerca in Scienze dell’An� chità e Archeologia, che coinvolge tre università: Università di 
Pisa, Università degli Studi di Firenze e Università di Siena. La terza edizione, dal � tolo Uomo e ambiente 
nel mondo anti co: un equilibrio possibile? si è svolta in collaborazione con l’Università di Bologna dal 5 
al 6 maggio 2022. Questo libro raccoglie gli a�   di queste due giornate, durante le quali i partecipan�  
sono sta�  invita�  ad aff rontare un tema di grande a� ualità che investe sempre più il presente e il futuro 
dell’umanità. La ricerca proposta ha aff rontato la ques� one cercando di storicizzarla, proie� ando le 
sfi de del presente nelle società del passato e cercando di rispondere all’invito provocatorio del � tolo 
del convegno: è mai esis� to un equilibrio tra uomo e natura? L’obie�  vo principale è stato quello di 
determinare il livello di consapevolezza ecologica insito nelle società an� che e di individuare le 
possibili soluzioni a� uate, cercando di rispondere in par� colare a due domande: quali sono state le 
scelte (poli� che, economiche, sociali) a� uate in occasione delle variazioni clima� che e come sono state 
percepite dalle società an� che? Queste scelte erano legate a una coscienza “ambientalista” o prevaleva 
uno scopo puramente u� litaris� co?

F. Carbotti   ha completato gli studi presso l’Università di Bologna, dove si è laureata alla Scuola di 
Specializzazione in Beni Archeologici. Dal 2017 è membro della Missione Archeologica Italo-Albanese a 
Butrinto, dove coordina le a�  vità di ricerca sul campo presso l’acropoli del sito. Collabora con il Centro 
Studi per l’Archeologia dell’Adria� co con sede a Ravenna.

D. Gangale Risoleo ha conseguito il do� orato di ricerca in Scienze dell’An� chità e Archeologia presso 
l’Università di Pisa e a� ualmente è assegnista di ricerca presso l’Università della Calabria. I suoi interessi 
di ricerca si inseriscono nella tradizione degli studi di Topografi a An� ca, con par� colare a� enzione 
all’analisi del rapporto tra urbanis� ca e acqua.

E. Iacopini ha conseguito il do� orato di ricerca in Storia an� ca presso l’Università di Pisa ed è a� ualmente 
assegnista di ricerca presso l’Università La Sapienza di Roma. La sua ricerca si concentra sulla topografi a 
an� ca, in par� colare sulla ricostruzione dei paesaggi rurali e urbani con un approccio diacronico e 
mul� disciplinare.

F. Pizzimenti  ha conseguito il do� orato di ricerca in Scienze storiche e archeologiche presso l’Università 
di Bologna e a� ualmente lavora per la Soprintendenza ABAP AP-FM-MC. Svolge a�  vità di ricerca nel 
campo dell’archeologia classica con par� colare a� enzione alla topografi a an� ca e alla storia agraria 
dell’area adria� co-ionica.

I. Raimondo ha conseguito il do� orato di ricerca in Scienze dell’An� chità e Archeologia presso le Università 
di Pisa. Ha inoltre conseguito il Diploma di Specializzazione in Archeologia Classica presso la Scuola di 
Specializzazione in Archeologia dell’Università del Salento. Oggi lavora presso il dipar� mento di ingegneria 
del Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane, occupandosi di procedure archeologiche d’emergenza.
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Access Archaeology offers a different publishing model for specialist academic material that might 
traditionally prove commercially unviable, perhaps due to its sheer extent or volume of colour content, 
or simply due to its relatively niche field of interest. This could apply, for example, to a PhD dissertation 
or a catalogue of archaeological data. 
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where Access Archaeology books get the same level of attention as all of our publications which are 
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 5 

Premessa 

Dalla Topografia Antica all’Archeologia dei Paesaggi 
passando per Bologna 

 

Con la terza edizione di Landscape: una sintesi di elementi diacronici, quella che può essere considerata a 
buon diritto una bella tradizione della Topografia Antica, anche per merito della puntuale edizione degli 
atti, è approdata finalmente all’Università di Bologna, affrontando il tema, caro alla tradizione di studi 
dell’ateneo felsineo, del rapporto tra uomo e ambiente nel mondo antico. 

Il convegno è stato l’esito della proficua collaborazione tra i membri del comitato scientifico, composto 
da Federica Boschi, Stefano Campana, Giuseppe Ceraudo, Paolo Liverani e Maria Luisa Marchi, e del 
comitato organizzatore, composto da Davide Gangale Risoleo, Eleonora Iacopini, Francesco Pizzimenti 
e Ippolita Raimondo. 

L’evento è stato inaugurato a Bologna il 5 maggio in Aula Prodi, nel complesso di San Giovanni in Monte 
sede principale del Dipartimento di Storia Culture Civiltà, dalla direttrice Francesca Sofia e da Paolo 
Liverani, presidente della Consulta Universitaria di Topografia Antica, che aveva già tenuto a battesimo 
la prima edizione del 2019. 

Il secondo giorno, ossia il 6 maggio, si è svolto nella sede ravennate di Casa Traversari e i lavori sono 
stati aperti da Antonio Curci, responsabile dell’unità organizzativa di Ravenna, dalla Soprintendente 
locale Federica Gonzato e da chi scrive affiancato da Federica Boschi, in rappresentanza del Centro Studi 
per l’Archeologia dell’Adriatico. 

In questa occasione, al tradizionale patrocinio della Consulta Universitaria di Topografia Antica, si è 
aggiunto quello del centro studi, grazie al generoso sostegno assicurato dalla Fondazione Flaminia per 
l’Università in Romagna, oltre che dalla stessa Università di Bologna. 

A tal proposito, si coglie quest’occasione per ringraziare la Commissione Ricerca del Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà e il suo presidente Claudio Minca, il Direttivo del Centro Studi per l’Archeologia 
dell’Adriatico e in particolare Elena Maranzana, e soprattutto la Fondazione Flaminia e la presidente 
Mirella Falconi. 

Assolto con piacere questo pegno di gratitudine, voglio però tornare sul passaggio iniziale, ossia 
l’approdo di Landscape 3 all’Università di Bologna, dopo la citata prima edizione pisana e la seconda 
foggiana accolta da Maria Luisa Marchi. Al di là dell’opportuna alternanza di sedi ben distribuite 
geograficamente lungo la penisola, l’edizione bolognese mi sta particolarmente a cuore, non solo perché 
mi ha coinvolto direttamente, ma anche perché ha contribuito a riportare l’attenzione sulla Topografia 
Antica in quella che penso possa essere ricordata come una delle sedi storiche della disciplina, se non 
altro grazie al lavoro magistrale di Nereo Alfieri, fondatore della cattedra bolognese all’inizio degli anni 
Sessanta del secolo scorso. Ma lo ha fatto con lo spirito dei tempi, parlando di quell’archeologia dei 
paesaggi evocata dalla formula anglofona del titolo, che per molti di noi rappresenta un’opportunità 
attuale di declinazione della disciplina, vicina a tematiche metodologiche ma saldamente radicata nella 
tradizione italiana della Topografia Antica. 

Ground truthing, remote sensing, environmental archaeology, solo per citare qualcuna delle locuzioni che mi 
pare godano di maggior fortuna internazionale, sottendono idee, metodi e tecniche di ricerca presenti 
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Riuso, riciclo, rifunzionalizzazione: 
pratiche di ‘economia circolare’ nell’antichità? 

Riflessioni per una topografia dello scarto: il caso volterrano. 

Valentina Limina 
(Chargée de recherches F.R.S.-FNRS, UCLouvain, INCAL) 

Abstract: the paper deals with reuse, recycling, and re-functionalization practices in Volterra and its 
territory between 2nd B.C.- 5th A.D. The aim is to demonstrate that a systematic study of these practices, 
integrating available sources and data, contributes to a better knowledge of resource management, 
space perception and the construction of landscapes of power. Thus, it prompts a reflection on the 
methodological approach to the human-environment relationship concerning adopting ante-litteram 
circular economy models in antiquity. 

Keywords: Paesaggi, Riuso, Riciclo, Rifunzionalizzazione, Volterra. 

Introduzione 

Il contributo prende spunto dall’affermazione secondo cui i processi di creazione dei rifiuti 
rappresentano una costante antropologica universale, risultato del metabolismo di una società umana 
e dell’adattamento all’ambiente1. La gestione dei rifiuti nell’antichità, parte integrante 
dell’organizzazione territoriale, è stata al centro delle riflessioni archeologiche degli ultimi decenni2. 
Lo studio dello smaltimento degli scarti e dei luoghi di discarica consente di approfondire diversi aspetti 
delle società antiche: dai flussi commerciali alle abitudini di consumo, dal ciclo di vita ‘primaria’ dei 
materiali al loro secondo uso3, dalla percezione degli spazi adibiti agli scarti alle attività professionali 
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1 Havlìcek 2015, 47; O’Brian 2008. 
2 Dupré, Remolà 2000; Ballet et al. 2003; Remolà, Acero 2011; Bernal Casasola, Contino and Sebastiani 2022. 
3 Penã 2007. 
4 Manacorda 2008: 72. 
5 Trigger 2007: 427. 
6 Biundo, Brando 2008: 93-94. 
7 Sulla percezione dello spazio si rimanda alle considerazioni in Betts 2017. 
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II a.C.-V d.C. L’obiettivo è dimostrare che, grazie all’analisi integrata di fonti archeologiche, epigrafiche, 
letterarie, toponomastiche, è possibile contribuire a una migliore comprensione delle interazioni 
uomo-ambiente nel passato e, quindi, dei paesaggi antichi.   

Volterra è un contesto peculiare caratterizzato da una continuità insediativa, pressoché ininterrotta, 
dal IX secolo a.C. ai giorni nostri. Centro etrusco dell’Etruria settentrionale, Volterra fu municipio, 
prima, e colonia romana, poi. A partire dalla seconda metà del V secolo d.C., divenne sede di una diocesi. 
La città, ubicata su un colle a circa 530 m sul livello del mare, domina le valli fluviali del Cecina (sud), 
del Fine (ovest) e dell’Era (nord), dell’Elsa (est). L’ager Volaterranus si estendeva per circa 2.000 kmq e, 
caratterizzato da una notevole varietà geomorfologica, disponeva di ingenti risorse idriche e 
idrotermali, agro-silvo-pastorali, bacini d’approvvigionamento per l’estrazione di alabastro, pietra, 
argilla. Alla gestione delle risorse si connettevano importanti attività produttive8. Il sistema portuale di 
Vada Volaterrana, compreso fra le foci dei fiumi Fine e Cecina, garantiva l’inserimento del territorio 
all’interno delle reti commerciali mediterranee9, mentre la viabilità secondaria, composta da vie 
d’acqua e di terra, si collegava a quella consolare10.  Per Volterra è finora mancata un’attenzione 
specifica alla ricostruzione di una topografia dello scarto che prendesse in esame e comparasse i dati 
provenienti dall’intero ager sul lungo periodo. Questo caso di studio appare interessante anche perché 
riuso, riciclo e rifunzionalizzazione interessarono prevalentemente materiali disponibili in loco. Questa 
‘virtuosa’ tendenza, alla base del redditizio riassorbimento degli scarti, non solo ebbe ricadute sulla 
strutturazione dei paesaggi, ma sembra essere radicata localmente fino all’età moderna. Dall’XI secolo, 
in centri della Toscana come Pisa e Firenze, si moltiplicarono i traffici di materiali destinati al riuso o al 
reimpiego, mentre Volterra fu marginalmente interessata dal commercio di spolia provenienti 
dall’esterno11. In questo senso, una migliore comprensione delle pratiche di riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione per l’area in esame potrebbe aiutare a definire meglio i processi legati alla gestione 
delle risorse locali e allo smaltimento degli scarti, nonché di avanzare considerazioni in merito alla 
“economia dei rifiuti”12. In definitiva ci si chiede: è possibile comparare la gestione razionale dei rifiuti 
a un’economia circolare ante-litteram? 

Sui concetti di riuso, riciclo, rifunzionalizzazione ed economia circolare 

Nel VI secolo d.C., come riportato da Cassiodoro, la politica di Teodorico volta al restauro e al ripristino 
del decoro urbano normava il ricorso a smontaggio, recupero e reimpiego di materiali in ambito di 
edilizia pubblica13. Del resto, sono attestati anche casi di recupero di materiali da contesti sepolcrali, 
secondo il concetto per cui sarebbe stato insensato lasciare ai morti risorse utili per i vivi14. Spoliazione 
e reimpiego erano pratiche frequenti anche in epoche precedenti e sono numerosi i riferimenti nelle 
fonti giuridiche di età greca e romana15. Infatti, non erano solo le rovine architettoniche del passato ad 
affollare le città o specifiche aree all’interno dei loro territori, ma anche macerie e rifiuti di vario tipo. 

8 Sui paesaggi produttivi volterrani: Menchelli, Cherubini and Del Rio 2006. 
9 Pasquinucci and Menchelli 2017. 
10 Sulla viabilità, Pasquinucci and Genovesi 2006; Pasquinucci and Ciuccarelli 2004. 
11 Ciampoltrini 2018. 
12 Manacorda 2008: 73. 
13 Sulla politica edilizia di Teodorico: Saitta, 1993; La Rocca 1993. 
14 Cassiodoro, Variae, IV, 34: “immo culpae genus est inutiliter abditis relinquere mortuorum, unde se vita potest 
sustentare viventium” [è anzi una colpa lasciare inutilmente nascoste cose per i morti dalle quali i vivi possono 
trovare giovamento]. La Rocca and Tantillo 2017: 27-29. 
15 Anguissola 2002; Marano 2012; Marsili 2016. 
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Ecco perché esistevano norme e sanzioni a tutela della salubritas dell’ambiente cittadino e della 
collettività, insieme a un più generale uso razionale degli scarti16. In nessuna delle comunità del passato 
la gestione dei rifiuti avveniva in modo casuale, ma ogni contesto adottò strategie organizzative 
differenti dettate da contingenze topografiche, nonché dai tessuti sociale ed economico. Oltre a 
rimozioni sistematiche dei rifiuti era necessaria una certa organizzazione che prevedesse il loro 
trasporto, e/o rilavorazione prima della loro eventuale ‘nuova vita’17.  

L’attenzione che oggi è data a questo specifico settore d’indagine è frutto di un maggiore interesse nei 
confronti dei rifiuti e del loro smaltimento, tema cardine dopo che le crisi economiche verificatesi dagli 
anni Settanta hanno spinto l’Occidente a riconsiderare il rapporto uomo-ambiente, incrementando la 
sensibilità degli individui sul tema18. A tale proposito, testimonianze come quella di Plinio il Vecchio 
rivelano la consapevolezza degli antichi riguardo lo sfruttamento intensivo delle risorse e le azioni 
antropiche distruttive e inquinanti: il disboscamento causava la carenza di legname, le attività dei 
fullones erano alla base della contaminazione delle acque, la cremazione dei corpi inquinava l’aria19. 
Occorre però chiedersi fino a che punto si possa parlare di “sensibilità ambientale”20, e quanto il 
pragmatico “urbanesimo razionale” del mondo romano, che metteva le pratiche di riuso e riciclo 
all’interno di un sistema economico virtuoso, sia comparabile al concetto contemporaneo di economia 
circolare, fulcro delle attuali missioni governative a livello europeo e mondiale. 

L’economia circolare, modello di equilibrio fra le esigenze personali e quelle dell’ambiente, rientra nel 
piano d’azione approvato dalla Commissione Europea nel 2021 e negli obiettivi dell’Agenda ONU 203021. 
Lo scopo dell’economia circolare è quello di incentivare lo sviluppo di un modello di produzione e 
consumo che implichi condivisione, riutilizzo, riparazione, ricondizionamento, riciclo dei materiali in 
vista della riduzione al minimo dei rifiuti e della reintroduzione delle risorse nel ciclo economico22. Se i 
principi dell’economia circolare contrastano con il modello fondato sull’ ‘estrarre, produrre, utilizzare 
e gettare’, bisogna anche chiedersi perché questo schema venga considerato ‘tradizionale’ dal momento 
che, a ben vedere, le economie preindustriali ne erano ben lontane e, anzi, le pratiche di reimpiego e 
riciclo dei materiali risultavano abbondantemente attestate. Nell’antichità, di fatto, i rifiuti erano 
ridotti al minimo, il problema dello smaltimento in buona parte risolto, i costi di produzione ridotti dal 
riassorbimento dei materiali più costosi e, grazie al riciclo, il valore dei cicli produttivi veniva 
incrementato. Sembrerebbe, dunque, che gli antichi adottassero pratiche di gestione degli scarti dalle 
ricadute positive sull’ambiente, una sorta di economia circolare ante-litteram per cui Roma è stata 
addirittura definita una “self-cleaning city”23.  

Rimane da stabilire in che misura sia possibile parlare di politiche ‘ecologiche’ a difesa dell’ambiente, 
nonché di scelte responsabili e consapevoli, e quanto invece questi atteggiamenti fossero dettati dalla 

16 Antico Gallina and Legrottaglie 2012. 
17 Munro 2011; 77-78 e fig. 1. Per il ‘ciclo di vita’ dei materiali si vedano le considerazioni in Peña 2007: 319-352. 
18 Fra i numerosi contributi sul rapporto uomo-ambiente nell’antichità: Cordovana and Chiai 2017; Fedeli 1990; 
Hughes 1975; Sallares 1991. 
19 Plinio il vecchio, Naturalis Historia, XVIII, 1,2,5. 
20 Monaco 2012; Bearzot 2004. 
21 Si fa riferimento agli obiettivi 11 e 12. https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-
Onu-italia.pdf 
22 Il testo integrale è disponibile alla pagina https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-
0040_IT.html; una scheda esplicativa è disponibile alla pagina 
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/20151201STO05603/economia-circolare-
definizione-importanza-e-vantaggi 
23 Rodriguez-Almeida 2000: 123-127. 
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II a.C.-V d.C. L’obiettivo è dimostrare che, grazie all’analisi integrata di fonti archeologiche, epigrafiche, 
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del Fine (ovest) e dell’Era (nord), dell’Elsa (est). L’ager Volaterranus si estendeva per circa 2.000 kmq e, 
caratterizzato da una notevole varietà geomorfologica, disponeva di ingenti risorse idriche e 
idrotermali, agro-silvo-pastorali, bacini d’approvvigionamento per l’estrazione di alabastro, pietra, 
argilla. Alla gestione delle risorse si connettevano importanti attività produttive8. Il sistema portuale di 
Vada Volaterrana, compreso fra le foci dei fiumi Fine e Cecina, garantiva l’inserimento del territorio 
all’interno delle reti commerciali mediterranee9, mentre la viabilità secondaria, composta da vie 
d’acqua e di terra, si collegava a quella consolare10.  Per Volterra è finora mancata un’attenzione 
specifica alla ricostruzione di una topografia dello scarto che prendesse in esame e comparasse i dati 
provenienti dall’intero ager sul lungo periodo. Questo caso di studio appare interessante anche perché 
riuso, riciclo e rifunzionalizzazione interessarono prevalentemente materiali disponibili in loco. Questa 
‘virtuosa’ tendenza, alla base del redditizio riassorbimento degli scarti, non solo ebbe ricadute sulla 
strutturazione dei paesaggi, ma sembra essere radicata localmente fino all’età moderna. Dall’XI secolo, 
in centri della Toscana come Pisa e Firenze, si moltiplicarono i traffici di materiali destinati al riuso o al 
reimpiego, mentre Volterra fu marginalmente interessata dal commercio di spolia provenienti 
dall’esterno11. In questo senso, una migliore comprensione delle pratiche di riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione per l’area in esame potrebbe aiutare a definire meglio i processi legati alla gestione 
delle risorse locali e allo smaltimento degli scarti, nonché di avanzare considerazioni in merito alla 
“economia dei rifiuti”12. In definitiva ci si chiede: è possibile comparare la gestione razionale dei rifiuti 
a un’economia circolare ante-litteram? 
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Nel VI secolo d.C., come riportato da Cassiodoro, la politica di Teodorico volta al restauro e al ripristino 
del decoro urbano normava il ricorso a smontaggio, recupero e reimpiego di materiali in ambito di 
edilizia pubblica13. Del resto, sono attestati anche casi di recupero di materiali da contesti sepolcrali, 
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8 Sui paesaggi produttivi volterrani: Menchelli, Cherubini and Del Rio 2006. 
9 Pasquinucci and Menchelli 2017. 
10 Sulla viabilità, Pasquinucci and Genovesi 2006; Pasquinucci and Ciuccarelli 2004. 
11 Ciampoltrini 2018. 
12 Manacorda 2008: 73. 
13 Sulla politica edilizia di Teodorico: Saitta, 1993; La Rocca 1993. 
14 Cassiodoro, Variae, IV, 34: “immo culpae genus est inutiliter abditis relinquere mortuorum, unde se vita potest 
sustentare viventium” [è anzi una colpa lasciare inutilmente nascoste cose per i morti dalle quali i vivi possono 
trovare giovamento]. La Rocca and Tantillo 2017: 27-29. 
15 Anguissola 2002; Marano 2012; Marsili 2016. 
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riassorbimento dei materiali più costosi e, grazie al riciclo, il valore dei cicli produttivi veniva 
incrementato. Sembrerebbe, dunque, che gli antichi adottassero pratiche di gestione degli scarti dalle 
ricadute positive sull’ambiente, una sorta di economia circolare ante-litteram per cui Roma è stata 
addirittura definita una “self-cleaning city”23.  

Rimane da stabilire in che misura sia possibile parlare di politiche ‘ecologiche’ a difesa dell’ambiente, 
nonché di scelte responsabili e consapevoli, e quanto invece questi atteggiamenti fossero dettati dalla 

16 Antico Gallina and Legrottaglie 2012. 
17 Munro 2011; 77-78 e fig. 1. Per il ‘ciclo di vita’ dei materiali si vedano le considerazioni in Peña 2007: 319-352. 
18 Fra i numerosi contributi sul rapporto uomo-ambiente nell’antichità: Cordovana and Chiai 2017; Fedeli 1990; 
Hughes 1975; Sallares 1991. 
19 Plinio il vecchio, Naturalis Historia, XVIII, 1,2,5. 
20 Monaco 2012; Bearzot 2004. 
21 Si fa riferimento agli obiettivi 11 e 12. https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-
Onu-italia.pdf 
22 Il testo integrale è disponibile alla pagina https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-
0040_IT.html; una scheda esplicativa è disponibile alla pagina 
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/20151201STO05603/economia-circolare-
definizione-importanza-e-vantaggi 
23 Rodriguez-Almeida 2000: 123-127. 
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possibilità di vantaggiose ricadute economiche a livello individuale o comunitario. A tale proposito, le 
fonti epigrafiche e letterarie ricordano infatti individui che guadagnavano dal commercio degli ‘scarti’. 
Vi erano i marmorarii e i lagonarii, che si occupavano di smistare e vendere materiali di ‘seconda mano’ 
come frammenti edilizi e contenitori da trasporto, i proxenetae che raccoglievano e commerciavano vetri 
rotti, gli scrutarii che recuperavano qualsiasi materiale fosse ancora utilizzabile24. Sebbene sia spesso 
impossibile ricostruire tutte le fasi intermedie intercorrenti fra lo scarto e la sua nuova vita, così come 
comprendere chi fossero gli agenti deputati al controllo e alla gestione di smaltimento, riuso, riciclo, un 
approccio a tali pratiche coinvolge anche l’analisi degli aspetti economici, tecnologici, topografici e 
ideologici, come la relazione fra lo status di scarto e il concetto del confine25.  

Rimangono numerosi problemi di ricerca relativi all’identificazione dei rifiuti e al loro uso primario, 
nonché alla mancanza di una terminologia condivisa per l’interpretazione delle pratiche connesse alla 
loro gestione, trasformazione e/o smaltimento. Diversi studiosi hanno infatti sottolineato la mancanza 
di un lessico per indicare i rifiuti nelle antiche lingue greca e latina26; altri hanno messo in evidenza la 
difficoltà di classificare un certo materiale come rifiuto data l’influenza dei processi post-deposizionali, 
nonché della sua continua trasformazione da scarto a risorsa27. A oggi, come affermato da Ducwork e 
Wilson28, lo studio dei fenomeni di reimpiego nel mondo romano manca di metodologie e vocabolari 
condivisi, nonché di un’integrazione all’interno di dataset archeologici29.  

Prima di procedere con l’analisi del caso volterrano, dunque, si ritiene d’obbligo una premessa 
terminologica. Una distinzione fra riuso, riciclo, rifunzionalizzazione induce a una necessaria 
riflessione in merito alle differenti ‘behavioral practices’ che portarono alla formazione di diverse 
stratificazioni archeologiche coinvolgendo, a diversi livelli, spazio e tempo30. Per riuso si intende il 
reimpiego di un oggetto, inalterato o rilavorato in alcune sue parti, in un contesto differente, ma senza 
che ne venga mutata la funzione originaria31. Con riciclo si indica la serie di processi chimici, fisici, 
meccanici che possono implicare il reinserimento di un oggetto nel ciclo produttivo come nuova 
materia prima, o che comunque ne comportano l’alterazione, determinando una nuova funzione 
all’interno di un contesto differente rispetto all’originario32. Il termine rifunzionalizzazione viene qui 
introdotto, in quanto privo di ambiguità semantiche, per indicare tutte quelle azioni che modificano, a 
livello fisico o meccanico, ma non chimico, la funzione originaria dell’oggetto33.  

Il caso di studio 

La distinzione tra riuso, riciclo, rifunzionalizzazione consente un approccio alternativo allo studio dei 
paesaggi e alla gestione delle risorse di Volterra. Nello studio dell’area in esame si rilevano diverse 

24 Antico Gallina and Le Grottaglie 2012: 130-133. 
25 Carandini 2000. 
26 Cordier 2003: 19-26; Naizet 2003: 13-17. 
27 Havlicek 2015. 
28 Duckworth and Wilson 2020: 23-26. 
29 Per ulteriori riflessioni sulla mancanza di un vocabolario condiviso: Bernard et al. 2009: 12-13. 
30 Peña 2007: 7-8. 
31 Per un’analoga definizione di riuso/reimpiego Ballet et al. 2003: 11. 
32 Rispetto alla distinzione fra ‘riciclo’ e ‘rigenerazione’ di Ballet et al. 2003, si preferisce la definizione di riciclo 
privilegiando come criterio distintivo l’alterazione fisico-chimica. 
33 Si preferisce il termine ‘rifunzionalizzazione’, usato per lo più in ambito architettonico e urbanistico nel senso 
di una modifica della funzione di un oggetto per adattarsi a nuove esigenze, per evitare ogni ambiguità con il 
termine ‘riutilizzo’ che viene invece impiegato in Ballet et al. 2003. 
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criticità: la lunga continuità insediativa rende l’indagine di contesti pluristratificati complessa, o 
impossibile; la mancata localizzazione delle botteghe urbane rende invisibili anche le aree destinate allo 
smaltimento dei rifiuti legati alle attività produttive; le tracce di scarti individuate sul terreno 
rimangono spesso le uniche attestazioni di insediamenti da connettere alle attività produttive. Se i 
rifiuti associabili a unità abitative ci consentono di ricostruire strategie economiche e di sussistenza a 
livello locale34, la deposizione o rimozione rituale di oggetti da, o in, aree a valenza sacra35 acquistano 
significati da connettere a una complessa ritualità e percezione dello spazio. Per l’arco cronologico dei 
secoli II a.C.-V d.C., è difficile individuare ‘discariche’ distinguendo “contesti primari” e “contesti 
secondari”36, considerando anche l’alta percentuale di materiali decontestualizzati e di rinvenimenti 
casuali che, a partire dall’età moderna (specie dal XVIII secolo), portarono alla formazione delle 
collezioni museali del territorio37. A tale proposito, la descrizione di Targioni Tozzetti relativa a un 
casale quattrocentesco in località ‘Marmi è significativa38. Urne etrusche costituivano l’intera tessitura 

 
34 Si vedano per esempio i casi di San Mario (Motta, Camin and Terrenato 1993) o di Podere Cosciano (Camin 2005). 
35 Si citano, solo a titolo di esempio, i numerosi bronzetti con figure di portatori d’acqua in connessione con il culto 
delle acque, o il famoso caso del bronzetto di forma allungata detto ‘ombra della sera’ (Bruni 2007). Altri casi di 
deposizioni rituali sono stati riscontrati nell’acropoli urbana (Bonamici 2005) e in aree del territorio come Ortaglia 
(Bruni 2005) o presso l’acropoli di Casalvecchio a Casale Marittimo (Limina 2015).  
36 Per riflessioni sulle tipologie discarica antiche si rimanda a Biundo, Brando 2008. 
37 Bonamici and Rosselli 2012. 
38 «Al Portone, ne sobborghi di Volterra, è una casa da contadino fabbricata circa trecento anni sono, quasi tutta 
d’urne cinerarie antiche d’alabastro, state trovate nei sepolcri ipogei di quei contorni, nominata la Casa ai Marmi 
[…]. Ivi si osservano le facce di quell’urne e cassette smangiate, rose, e scanalate dall’aria di mare e dalle acque 
piovane» (Targioni Tozzetti 1751: 326-327). 

Figura 1 - Cassa di urna funeraria murata nella facciata di un edificio moderno a Volterra (Via Guarnacci 53). 
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possibilità di vantaggiose ricadute economiche a livello individuale o comunitario. A tale proposito, le 
fonti epigrafiche e letterarie ricordano infatti individui che guadagnavano dal commercio degli ‘scarti’. 
Vi erano i marmorarii e i lagonarii, che si occupavano di smistare e vendere materiali di ‘seconda mano’ 
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impossibile ricostruire tutte le fasi intermedie intercorrenti fra lo scarto e la sua nuova vita, così come 
comprendere chi fossero gli agenti deputati al controllo e alla gestione di smaltimento, riuso, riciclo, un 
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reimpiego di un oggetto, inalterato o rilavorato in alcune sue parti, in un contesto differente, ma senza 
che ne venga mutata la funzione originaria31. Con riciclo si indica la serie di processi chimici, fisici, 
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24 Antico Gallina and Le Grottaglie 2012: 130-133. 
25 Carandini 2000. 
26 Cordier 2003: 19-26; Naizet 2003: 13-17. 
27 Havlicek 2015. 
28 Duckworth and Wilson 2020: 23-26. 
29 Per ulteriori riflessioni sulla mancanza di un vocabolario condiviso: Bernard et al. 2009: 12-13. 
30 Peña 2007: 7-8. 
31 Per un’analoga definizione di riuso/reimpiego Ballet et al. 2003: 11. 
32 Rispetto alla distinzione fra ‘riciclo’ e ‘rigenerazione’ di Ballet et al. 2003, si preferisce la definizione di riciclo 
privilegiando come criterio distintivo l’alterazione fisico-chimica. 
33 Si preferisce il termine ‘rifunzionalizzazione’, usato per lo più in ambito architettonico e urbanistico nel senso 
di una modifica della funzione di un oggetto per adattarsi a nuove esigenze, per evitare ogni ambiguità con il 
termine ‘riutilizzo’ che viene invece impiegato in Ballet et al. 2003. 

RIUSO, RICICLO, RIFUNZIONALIZZAZIONE: PRATICHE DI ‘ECONOMIA CIRCOLARE’ NELL’ANTICHITA? 

 251 

criticità: la lunga continuità insediativa rende l’indagine di contesti pluristratificati complessa, o 
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livello locale34, la deposizione o rimozione rituale di oggetti da, o in, aree a valenza sacra35 acquistano 
significati da connettere a una complessa ritualità e percezione dello spazio. Per l’arco cronologico dei 
secoli II a.C.-V d.C., è difficile individuare ‘discariche’ distinguendo “contesti primari” e “contesti 
secondari”36, considerando anche l’alta percentuale di materiali decontestualizzati e di rinvenimenti 
casuali che, a partire dall’età moderna (specie dal XVIII secolo), portarono alla formazione delle 
collezioni museali del territorio37. A tale proposito, la descrizione di Targioni Tozzetti relativa a un 
casale quattrocentesco in località ‘Marmi è significativa38. Urne etrusche costituivano l’intera tessitura 
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[…]. Ivi si osservano le facce di quell’urne e cassette smangiate, rose, e scanalate dall’aria di mare e dalle acque 
piovane» (Targioni Tozzetti 1751: 326-327). 

Figura 1 - Cassa di urna funeraria murata nella facciata di un edificio moderno a Volterra (Via Guarnacci 53). 
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muraria dell’edificio, a conferma di una tradizione di recupero di materiali locali che, probabilmente, a 
un certo punto della loro ‘vita’ erano stati considerati ‘scarti’, perdendo la loro identità primaria per 
acquisirne una nuova. Tracce di ciò sono ancora ben visibili a Volterra (Figura 1).  

Il rapporto uomo-ambiente si rivela dunque fondamentale per comprendere lo sviluppo della città e del 
suo territorio, ma non sempre i processi post-deposizionali o la relazione fra dimensione culturale, 
percezione e ubicazione degli ‘scarti’ risultano di facile comprensione. L’analisi integrata delle fonti e 
dei dati disponibili consente di avanzare alcune considerazioni in merito a riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione e riguardo le aree di discarica. Tutto ciò, insieme all’analisi di materiali 
decontestualizzati può svelare dettagli interessanti riguardo la costruzione dei paesaggi e la percezione 
dello spazio e degli oggetti sul lungo periodo. 

Riuso 

I più famosi esempi locali di riuso sono quelli databili ai secoli XI e XII. Un sarcofago non terminato, 
databile fra III secolo e inizi del IV d.C., venne rilavorato e reimpiegato per le spoglie del vescovo 
Gunfredo39. Almeno quattro urne etrusche vennero modificate con l’aggiunta di iscrizioni o di elementi 
decorativi per ospitare reliquie di santi, fra cui San Clemente (Figura 2)40, forse Sant’Attinia41, San 
Quirino42, e un ignoto santo nella cattedrale di Pistoia43. Questi riusi che, pur nella rilavorazione di 
alcune parti, non alteravano l’originaria funzione funeraria, furono dettati dal valore simbolico che gli 
oggetti del passato assumevano agli occhi dei gruppi dominanti44. Tuttavia, il riuso è attestato a Volterra 
già tra la fine del II secolo a.C. e il primo quarto del I secolo a.C. In un momento di grande sviluppo delle 
botteghe artistiche volterrane che producevano urne funerarie, fra i coperchi in tufo e alabastro ben 
ventitré figure maschili furono trasformate in femminili, mentre in tre casi avvenne l’opposto45. In 
sostanza, le botteghe rilavoravano i coperchi di una produzione pressocché standardizzata per adattarli 
alle esigenze della committenza. È stata avanzata l’ipotesi che alla trasformazione delle urne funerarie 
furono deputati gli stessi scultori che ne avevano realizzato la versione originale46. Dal momento che la 
maggior parte delle urne rilavorate è attribuibile alla bottega del cosiddetto “Gruppo Idealizzante”, 
l’eventualità di un rapporto clientelare tra il maestro dell’atelier e la potente famiglia dei Cecina47 induce 

 
39 Il sarcofago presenta una decorazione a strigilature e un busto maschile entro clipeo cui venne aggiunta una 
croce latina. Il sarcofago è stato considerato come non finito. Augenti, Munzi 1997: 47-51. 
40 L’urna (inv. 612) di San Clemente, conservata nella Pinacoteca di Volterra, è datata al IV secolo a.C. Come ricorda 
l’iscrizione, essa venne reimpiegata come reliquiario delle spoglie del Santo rinvenute nel 1140 in occasione dei 
lavori di restauro presso la Badia di San Giusto. Oltre l’iscrizione sul coperchio vennero aggiunti due lucchetti in 
ferro. Augenti, Munzi 1997: 55-56; Bonamici 1984. 
41 L’urna (inv. 526), detta di S. Attinia, datata dal Corpus delle Urne Volterrane (CUV 2.II.3, p. 1754) alla seconda metà 
del IV secolo a.C., è oggi visibile presso la Pinacoteca di Volterra. Sono stati avanzati alcuni dubbi sul riuso come 
reliquiario in epoca medievale, e quindi sulla sua collocazione originaria (Bavoni 2007: 70-71). In ogni caso, il 
coperchio venne rilavorato per ricavare una figura femminile identificata dalla tradizione locale come una delle 
due martiri volterrane, Attinia o Greciniana. Le caratteristiche stilistiche sono state attribuite alla prima metà del 
XII secolo, d’ispirazione francese. Sull’urna: Burresi, Caleca 2006: 72. 
42 L’urna, databile all’inizio del I secolo a.C., venne recuperata a Badia a Isola, un’area vicina alla necropoli del 
Casone. Bonamici 1984: 211-213. 
43 L’urna viene datata alla fine del II secolo a.C. Bonamici 1984: 208-10. 
44 Per la legittimazione del potere vescovile mediante l’uso delle urne etrusche nel medioevo: Bonamici 1984: 213. 
45 Nielsen 1986. 
46 Secondo la ricostruzione della Nielsen, le botteghe artistiche attive contemporaneamente a Volterra dovettero 
essere almeno due o tre. Nielsen 1985: 52. 
47 I Cecina, famiglia di origine etrusca, legarono indissolubilmente i loro destini a quelli della città e del suo 
territorio, almeno fino al V secolo d.C. (Limina 2021 e bibliografia ivi riportata). Nei due ipogei di famiglia tutti i 
coperchi delle urne furono realizzati dalla bottega idealizzante piuttosto che dalla concorrente bottega realistica 
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a riflettere non solo sui possibili legami topografici fra gruppi familiari, botteghe, necropoli, ma anche 
sulle dinamiche produttive. La produzione standardizzata delle urne in tufo permetteva di ottimizzare 
il lavoro in cava e i blocchi rettangolari venivano realizzati con dimensioni tali da permetterne, forse, 
l’impiego anche in ambito edilizio48. Inoltre, grazie alla rilavorazione dei coperchi, i cicli produttivi 
erano valorizzati: mantenendo un livello di produzione basso si ottimizzavano tempo e costi, si evitava 
il rischio di giacenze invendute. Le aggiunte in alabastro, tufo o stucco avrebbero infatti adattato le urne 
alle esigenze della clientela ammortizzando rischi e costi, in quella che sembra essere stata una 
razionale strategia economica49.  

Fra i vari esempi volterrani di riuso in ambito funerario è anche il cosiddetto “Petriolo di Ponsacco”, 
rinvenuto in un contesto ormai non chiaramente definibile, poi collocato in un edificio rurale presso la 

 
(Nielsen 1985, 52 e nota 7). Un rapporto clientelare fra la bottega e almeno uno fra i rami della famiglia sembra 
ragionevole.  
48 Le dimensioni delle urne rilevate per l’officina del gruppo idealizzante variano fra i 2x0,75x1,5 e i 2x 0,75x1,25 
piedi romani (Nielsen 1985: 53 e bibliografia ivi riportata). Per quanto riguarda le mura e le dimensioni dei blocchi 
che sembrano seguire il piede romano di 0,297m, Pasquinucci and Menchelli 2003, 51 e bibliografia ivi riportata. 
49 Nielsen 1986: 48. 

Figura 2 - Urna riusata come reliquiario di San Clemente. Volterra, Pinacoteca. 
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muraria dell’edificio, a conferma di una tradizione di recupero di materiali locali che, probabilmente, a 
un certo punto della loro ‘vita’ erano stati considerati ‘scarti’, perdendo la loro identità primaria per 
acquisirne una nuova. Tracce di ciò sono ancora ben visibili a Volterra (Figura 1).  

Il rapporto uomo-ambiente si rivela dunque fondamentale per comprendere lo sviluppo della città e del 
suo territorio, ma non sempre i processi post-deposizionali o la relazione fra dimensione culturale, 
percezione e ubicazione degli ‘scarti’ risultano di facile comprensione. L’analisi integrata delle fonti e 
dei dati disponibili consente di avanzare alcune considerazioni in merito a riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione e riguardo le aree di discarica. Tutto ciò, insieme all’analisi di materiali 
decontestualizzati può svelare dettagli interessanti riguardo la costruzione dei paesaggi e la percezione 
dello spazio e degli oggetti sul lungo periodo. 

Riuso 

I più famosi esempi locali di riuso sono quelli databili ai secoli XI e XII. Un sarcofago non terminato, 
databile fra III secolo e inizi del IV d.C., venne rilavorato e reimpiegato per le spoglie del vescovo 
Gunfredo39. Almeno quattro urne etrusche vennero modificate con l’aggiunta di iscrizioni o di elementi 
decorativi per ospitare reliquie di santi, fra cui San Clemente (Figura 2)40, forse Sant’Attinia41, San 
Quirino42, e un ignoto santo nella cattedrale di Pistoia43. Questi riusi che, pur nella rilavorazione di 
alcune parti, non alteravano l’originaria funzione funeraria, furono dettati dal valore simbolico che gli 
oggetti del passato assumevano agli occhi dei gruppi dominanti44. Tuttavia, il riuso è attestato a Volterra 
già tra la fine del II secolo a.C. e il primo quarto del I secolo a.C. In un momento di grande sviluppo delle 
botteghe artistiche volterrane che producevano urne funerarie, fra i coperchi in tufo e alabastro ben 
ventitré figure maschili furono trasformate in femminili, mentre in tre casi avvenne l’opposto45. In 
sostanza, le botteghe rilavoravano i coperchi di una produzione pressocché standardizzata per adattarli 
alle esigenze della committenza. È stata avanzata l’ipotesi che alla trasformazione delle urne funerarie 
furono deputati gli stessi scultori che ne avevano realizzato la versione originale46. Dal momento che la 
maggior parte delle urne rilavorate è attribuibile alla bottega del cosiddetto “Gruppo Idealizzante”, 
l’eventualità di un rapporto clientelare tra il maestro dell’atelier e la potente famiglia dei Cecina47 induce 
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42 L’urna, databile all’inizio del I secolo a.C., venne recuperata a Badia a Isola, un’area vicina alla necropoli del 
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44 Per la legittimazione del potere vescovile mediante l’uso delle urne etrusche nel medioevo: Bonamici 1984: 213. 
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46 Secondo la ricostruzione della Nielsen, le botteghe artistiche attive contemporaneamente a Volterra dovettero 
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a riflettere non solo sui possibili legami topografici fra gruppi familiari, botteghe, necropoli, ma anche 
sulle dinamiche produttive. La produzione standardizzata delle urne in tufo permetteva di ottimizzare 
il lavoro in cava e i blocchi rettangolari venivano realizzati con dimensioni tali da permetterne, forse, 
l’impiego anche in ambito edilizio48. Inoltre, grazie alla rilavorazione dei coperchi, i cicli produttivi 
erano valorizzati: mantenendo un livello di produzione basso si ottimizzavano tempo e costi, si evitava 
il rischio di giacenze invendute. Le aggiunte in alabastro, tufo o stucco avrebbero infatti adattato le urne 
alle esigenze della clientela ammortizzando rischi e costi, in quella che sembra essere stata una 
razionale strategia economica49.  

Fra i vari esempi volterrani di riuso in ambito funerario è anche il cosiddetto “Petriolo di Ponsacco”, 
rinvenuto in un contesto ormai non chiaramente definibile, poi collocato in un edificio rurale presso la 
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Figura 2 - Urna riusata come reliquiario di San Clemente. Volterra, Pinacoteca. 
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chiesa di Sant’Andrea di Petriolo, nell’area settentrionale dell’area in esame. Si tratta di un cippo 
funerario claviforme in marmo risalente all’età ellenistica, rilavorato per ospitare il ritratto del defunto, 
probabilmente intorno al 10 a.C. In questo caso l’oggetto, evidentemente alterato, ha vissuto ben più di 
una vita, ma non ha perso l’originaria funzione. Verosimilmente, alla base del nuovo uso era il valore 
intrinseco del materiale in cui era stato realizzato l’oggetto: un pregiato marmo bianco a grana fine. Si 
tratta di un dato non irrilevante in un contesto di riorganizzazione come quello della Valdera volterrana 
in epoca augustea. Sfruttando a loro vantaggio la presenza di materiale riutilizzabile in loco e, 
contemporaneamente, conservando una tipologia funeraria generalmente usata dalle classi urbane dei 
municipi italici50, i coloni reimpiegarono segnacoli etruschi. È forse possibile intravedere in ciò un 
tentativo di ostentare un’appropriazione del territorio, al tempo stesso materiale e ideologica? 

Riciclo 

Il riciclo inteso come alterazione fisico-chimica degli oggetti per la produzione di nuovi materiali risulta 
spesso difficile da accertare e, per questo, è frequentemente analizzato senza distinzione fra processi di 
rilavorazione e reimpiego51.  

Tracce di scorie abbinate a piccoli frammenti metallici possono essere indice di pratiche di riciclo 
effettuate in contesti domestici per riparazioni o per la realizzazione di utensili, a partire da materiali 
rotti o de-funzionalizzati. Ciò è ben visibile in numerosi siti dell’area in esame. Ad esempio, fra I-II secolo 
d.C., nei contesti rurali di Orceto e Pian di Selva nell’area settentrionale dell’ager, nonché in altri siti 
interni e costieri fino all’età tardoantica52. 

Il più noto caso di riciclo all’interno dei confini dell’ager Volaterranus è quello attestato presso la villa di 
Aiano a Torraccia di Chiusi53. Il complesso cessò di essere struttura residenziale tra la fine del V e la 
metà del VI secolo d.C. e venne trasformato in un cantiere di spoglio degli arredi e dei materiali da 
costruzione. Il riciclo fu sistematico e interessò materiali edilizi e decorativi. Dall’inizio del VI secolo 
d.C. numerosi ambienti vennero riorganizzati per una produzione altamente specializzata che aveva 
luogo in differenti aree del complesso. Degli ambienti produttivi, che reimpiegavano materiali edilizi di 
epoche precedenti, alcuni erano deputati alla lavorazione dei metalli, altri alla ceramica, altri ancora 
dell’oro. Erano inoltre previsti degli spazi di servizio per gli artigiani e delle aree di stoccaggio-
decantazione, funzionali alle varie fasi dei processi produttivi. Fra le attività specializzate era anche il 
riciclo del vetro. Sono stati infatti rivenuti frammenti di vetro e circa 6.000 tessere di mosaico in pasta 
vitrea, provenienti dall’apparato decorativo della villa tardoantica54. La concentrazione maggiore di 
frammenti in buche ricavate all’interno di spazi aperti ha portato all’ipotesi che questi venissero usati 
come luogo di accumulo-scarico di materiali. I frammenti qui conservati avrebbero dato vita a nuovi 
oggetti in vetro, o per sarebbero stati venduti come vetro grezzo, mentre con il resto delle risorse 
trasformate nel sito si producevano materiali di pregio per nuovi gruppi dominanti55. 

Rifunzionalizzazione 

Sono numerosissimi i casi in cui elementi fittili, scultorei, architettonici, vennero rifunzionalizzati per 
la creazione di strati di livellamento, per realizzare il riempimento di muri a sacco, o per cambiare la 
configurazione degli spazi. Fra i casi più evidenti di rifunzionalizzazione, i numerosi cippi claviformi o 

 
50 Ciampoltrini 2008, 19-20. 
51 Sull’approccio teorico alle fasi del riciclo Munro 2011. 
52 Sui siti, Limina 2021, specie 88-89 con bibliografia di riferimento. 
53 Sulla villa, Cavalieri 2009 e Cavalieri, and Peeters, 2020. 
54 Cavalieri, Camin, and Paolucci 2016. 
55 Cavalieri and Giumlia-Mair 2009; Cavalieri and Peeters 2020. 
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troncoconici rinvenuti a Volterra56 e in Valdera57 trasformati in acquasantiere (o parti di esse) in epoca 
medievale o moderna (Figura 3). Altro esempio è l’epigrafe funeraria di Florentius che, datata fra metà 
IV-inizi V secolo d.C., è una delle pochissime testimonianze della necropoli cristiana che si sviluppò
nell’area di Badia-Montebradoni58. Nel XII secolo la lastra di marmo venne ritagliata e rilavorata sul
retro a creare una lunetta decorativa destinata alla facciata della chiesa di San Giusto. Venne allora

56 Si tratta di un cippo a bulbo rifunzionalizzato come acquasantiera visibile nell’attuale battistero di San Giovanni 
a Volterra. 
57 Sui cippi rinvenuti a Treggiaia, Montefoscoli, Pappiana, Morrona: Ciampoltrini 1980. 
58 Sull’epigrafe di Florentius Augenti and Munzi 1997: 39. 

Figura 3 - Cippo funerario etrusco sezionato per la realizzazione dell’acquasantiera. Volterra, Battistero di San Giovanni. 
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chiesa di Sant’Andrea di Petriolo, nell’area settentrionale dell’area in esame. Si tratta di un cippo 
funerario claviforme in marmo risalente all’età ellenistica, rilavorato per ospitare il ritratto del defunto, 
probabilmente intorno al 10 a.C. In questo caso l’oggetto, evidentemente alterato, ha vissuto ben più di 
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contemporaneamente, conservando una tipologia funeraria generalmente usata dalle classi urbane dei 
municipi italici50, i coloni reimpiegarono segnacoli etruschi. È forse possibile intravedere in ciò un 
tentativo di ostentare un’appropriazione del territorio, al tempo stesso materiale e ideologica? 
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realizzata la raffigurazione di Atteone sbranato dai cani (Figura 4), scena mitologica reinterpretata in 
chiave cristiana come allusione della vulnerabilità della condizione umana59.  

Venne rifunzionalizzata più volte una delle più importanti epigrafi volterrane, quella menzionante il 
titolo “Colonia Iulia Augusta Volaterrae”. L’iscrizione venne ritrovata nel 1989 a copertura di una tomba 
presso la chiesa di San Biagio (Montecatini Val di Cecina)60. La lastra era stata probabilmente recuperata, 
entro il XIV secolo, da possedimenti urbani del vescovo di Volterra per realizzare costruzioni a 
Montecatini. Tuttavia, alcuni graffiti e una tabula lusoria dimostrano che la lastra era già stata 
rifunzionalizzata in antico, in un contesto purtroppo non ulteriormente definibile61.  

Nel teatro urbano, fra il III secolo e la prima metà del IV secolo d.C., vennero smontati e reimpiegati 
diversi materiali probabilmente in connessione a una mutata funzione dell’intero complesso62. Poi, 
venne costruito un complesso termale che occupò lo spazio della porticus pone scaenam del teatro. Il 
monumento d’epoca precedente, abbandonato, divenne una ‘cava’ di materiali per la nuova 
costruzione. Diverse fra le epigrafi della proedria vennero rifunzionalizzate e due vennero forate per 
l’alloggiamento dei cardini di una porta63 (Figura 5).  

 Nel quartiere retroportuale in località San Gaetano di Vada, fra la seconda metà del V ed il VII secolo 
d.C., gli abitanti seppellirono i loro defunti impiantando una necropoli nell’area del portico delle Grandi 
Terme64. Vennero così rifunzionalizzati tegole, coppi e frammenti di lastre pavimentali per il 
livellamento delle superfici, mentre anfore del tipo Keay 55 e 62A di produzione tunisina65 per 

 
59 Furiesi 2019: 10-11. 
60 Munzi and Terrenato 1994. 
61 Munzi and Terrenato 1994: 31. 
62 Munzi 2000: 194. 
63 Si tratta delle lastre relative ai loca 20-21 e a due loca tra 37 e 54 della proedria: Munzi 2000: 112-13 e 128. 
64 Menchelli and Sangriso 2019: 462-463. 
65 Menchelli and Pasquinucci et al. 2018: 32-33.  

Figura 4 - Retro dell’epigrafe di Florentius. Volterra. Pinacoteca 
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l’enchytrismos, pratica funeraria attestata in Toscana a partire dal III secolo d.C.66. Ciò testimonia il 
recupero di materiale riutilizzabile in loco67, nonché una più generale riorganizzazione degli spazi e delle 
strutture connesse ai magazzini.  

 

Osservazioni e prospettive di ricerca 

Gli esempi presentati sottolineano l’importanza di un’analisi approfondita circa le variabili percezioni 
degli oggetti e degli spazi sul lungo periodo68. Volendo avanzare delle considerazioni, il punto comune 
alla base di riuso, riciclo, rifunzionalizzazione era la capacità di rispondere efficacemente a specifiche 
esigenze economiche in relazione al valore intrinseco dei materiali. Se riciclo e rifunzionalizzazione 
appaiono maggiormente legati alla dimensione fisica dello spazio sul quale hanno avuto un impatto, il 
riuso, non alterando la funzione originaria dell’oggetto, rispondeva per lo più a necessità ideologiche 
legate al valore simbolico degli oggetti.  

 
66 Sulla diffusione dell’enchytrismos in Toscana: Costantini 2013. 
67 Le anfore di produzione tunisina Keay 55 e Keay 62A risultano essere fra quelle maggiormente attestate a Vada 
fra la seconda metà del V e il VI secolo d.C. (dati Cherubini, Del Rio dalla pubblicazione degli scavi di Vada 
attualmente in corso di stampa a cura di Simonetta Menchelli, Marinella Pasquinucci and Paolo Sangriso). 
68 Pitts 2019. 

Figura 5 - Lastra marmorea dalla proedria del teatro, forata per alloggiamento del cardine di una porta del complesso 
termale. Volterra, Museo Guarnacci. 
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Gli accumuli intenzionali di scarti di produzione sono stati finora le uniche tracce per l’individuazione 
di diverse fra le fornaci e figline dell’ager Volaterranus interno e costiero69, mentre per quanto riguarda 
altre aree occupate da materiali di ‘scarto’ si rileva che la dimensione topografica era strettamente 
connessa a una mutata percezione e riorganizzazione degli spazi, ma anche a differenti gusti e valori 
attribuiti agli oggetti.  

Ad esempio, in età tardoantica, il frigidarium delle Grandi Terme a San Gaetano di Vada venne 
trasformato in discarica, ultima dimora per materiali eterogenei (frammenti ceramici, intonaci dipinti) 
e, soprattutto, per i resti di una statua in marmo del dio Attis, distrutta intenzionalmente70. Nell’area di 
Vallebuona, il teatro divenne una monumentale ‘cava’ di materiali in abbandono. Così, per la 
costruzione del nuovo impianto termale, non solo vennero impiegate spolia, ma la pietra locale (tufo di 
Pignano) che nell’adiacente teatro era stata usata per elementi di decorazione secondaria, divenne il 
materiale preferito per la realizzazione dei paramenti murari esterni71. Poi, fra XIII e XIV secolo, 
Vallebuona divenne un ambiente malsano e addirittura pericoloso, forse a causa della insufficiente 
regimentazione delle numerose fonti attestate nell’area che resero necessarie opere di livellamento e 
riempimento fino a seppellire quasi del tutto i resti dei monumenti di epoche precedenti72. 

La villa di Aiano si trasformò in un cantiere di smontaggio e riciclo di materiali provenienti dal ricco 
apparato decorativo, ospitando impianti produttivi in uno spazio funzionalmente riorganizzato e, 
verosimilmente, gestito da un potere a controllo dei processi e delle risorse73. 

Seguendo le più recenti prospettive di ricerca sulla percezione dello spazio nell’antichità, sarebbe poi 
interessante approfondire l’analisi dei complessi meccanismi relativi alle nozioni di disgusto, pulizia, 
proprietà, e le relative risposte di autodifesa, come la marginalizzazione e la purificazione, in reazione 
a fonti di inquinamento naturale, o comunque inevitabili in quanto rientranti all’interno delle attività 
di una comunità, nonché alle sue tradizioni74. A tale proposito, un’epigrafe, rinvenuta nei pressi di 
Poggio alle Croci a Volterra e databile fra I a.C. e I d.C., fa riferimento a una lustratio. Si trattava di una 
cerimonia di purificazione che, nel caso specifico, interessò il santuario urbano per le festività dell’inizio 
dell’anno75. Questa lustratio, che non sembra avere relazione con la ristrutturazione dell’area templare 
in età augustea76, rientrava probabilmente fra quelle cerimonie ordinarie organizzate a intervalli 
regolari dai censori77. Ma cosa bisognava relegare, scartare, marginalizzare? Perché? E, soprattutto, 
dove? È possibile recuperare traccia archeologica di tali cerimonie per ricostruirne la dimensione 
topografica? 

Volendo poi interrogarsi sugli agenti deputati al controllo e alla gestione dei rifiuti e/o ai processi di 
riuso, riciclo, rifunzionalizzazione, è necessario tenere a mente il valore economico di scarti e macerie 
ricordato da diverse fonti letterarie e passi del Digesto78. All’interno di questa “economia 

69 Sulle fornaci dell’area costiera Cherubini and Del Rio 1995; Menchelli, Cherubini and Del Rio 2006. Sulla Valdera 
e l’area interna del Volterrano: Saggin and Terrenato 1994; Castiglioni and Pizzigati 1997; Fontana, Mirandola 1997. 
70 Menchelli and Sangriso 2019: 462-463. La statua di Attis forse originariamente collocata nella schola è stata 
ritrovata frammentata in più di duemila pezzi durante la campagna di scavo 2006. A riguardo: Valeri 2007. 
71 Munzi and Terrenato 2000: 42-43. 
72 Munzi and Terrenato 2000: 11 e bibliografia ivi riportata. 
73 Cavalieri and Giumlia-Mair 2009; Cavalieri and Peeters 2020: 69. 
74 Bradley and Stow 2012. 
75 «Hostia in lustrum/arcis anno novo». L’epigrafe è riferita al sacrificio di un animale, probabilmente l’ovis di cui 
rimangono visibili solo le zampe, Per un commento sull’epigrafe da ultimo, Munzi 2000: 191. 
76 Munzi 2000: 191-192 e bibliografia ivi riportata; Bonamici 2003. 
77 Prosdocimi 1989. 
78 Marano 2012. 
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dell’immondizia”79 trovavano posto strategie economiche ‘indirizzate’ da gentes coinvolte in commerci 
e attività produttive che, grazie alla loro incisività politica, riuscivano a determinare la selezione dei 
materiali da reimpiegare, a beneficio di propri interessi80.  

Per Volterra, un eventuale coinvolgimento di membri delle élites locali nelle dinamiche di riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione potrebbe essere ragionevolmente supposto per i Cecina. Non solo è significativo 
ricordare il riuso delle urne funerarie da parte di una bottega probabilmente legata alla famiglia da 
legami clientelari ma, ampliando l’analisi, altri membri della gens, dal I al VI secolo d.C., furono 
sicuramente coinvolti in attività di spoliazione e reimpiego a Roma, a Ostia, in Africa. Il console Caio 
Lecanio Basso Cecina Peto, curator alveis Tiberis nel 74 d.C., e figlio adottivo del Lecanio Basso 
proprietario di figline che producevano anfore Dressel 6B spesso impiegate nelle operazioni di 
drenaggio in area cisalpina, avrebbe promosso operazioni di bonifica idraulica e colmatazione in ambito 
ostiense, verosimilmente con l’uso di macerie e anfore81. In Numidia, il governatore Publilio Ceionio 
Cecina Albino (364-367 d.C.) fu promotore di diversi restauri e cantieri che spesso reimpiegarono 
elementi edilizi provenienti da monumenti di epoche precedenti82 – per esempio, la basilica di Cuicul83 
si sostituì a un tempio di Frugifer, reimpiegandone diversi materiali84. Alla metà del V secolo d.C. il 
prefetto urbico Rufius Caecina Felix Lampadius, implicato in attività di restauro al Colosseo dopo il 
terremoto del 443 d.C., commemorò il suo evergetismo impiegando un blocco in marmo. Questo era 
stato precedentemente iscritto e usato come architrave al tempo di Vespasiano, poi era stato impiegato 
come stipite in occasione del restauro severiano, infine venne utilizzato nuovamente dal prefetto 
Caecina per la sua epigrafe commemorativa nel 444 d.C.85. Il patronus Decio Albino Cecina, prefetto del 
pretorio fra 500 e 503 d.C., aveva ricevuto da Teodorico l’autorizzazione ufficiale a smontare, 
comprandole, alcune lastre di marmo dal tempio di Marte Ultore nel foro di Augusto per poi disporne 
privatamente86. Insomma, se membri dei Cecina furono coinvolti, a vario livello, nella 
gestione/organizzazione di pratiche di smontaggio, riuso, rifunzionalizzazione non sembra 
irragionevole che individui legati alla famiglia, ancora presente nel Volterrano nel V secolo d.C.87, 
potessero fare altrettanto in città e/o nel suo territorio88. Sarebbe inoltre interessante riuscire a 
ricostruire l’eventuale ruolo economico di tali individui in qualità di agenti privati o pubblici nelle 
dinamiche di gestione dei rifiuti e dei cantieri di smontaggio, nonché i possibili vantaggi economici 
derivanti da attività gestite lecitamente o, forse, illecitamente89.  

79 Manacorda 2008: 73. 
80 Antico Gallina and Legrottaglie 2012: 134-135. 
81 Antico Gallina and Legrottaglie 2012: 134 e bibliografia ivi riportata. 
82 Sui Cecina in Africa: Davoine 2021: 188 (tav. 6) e 205-208; Limina 2021: 57-58. 
83 ILAlg II, 3, 7876 e 7877. 
84 La pratica di distruggere edifici per fare posto a nuove costruzioni era una pratica sanzionata. Il Codex 
Theodosianus imponeva infatti ai governatori il restauro degli edifici prima della costruzione di nuovi. Davoine 
ritiene quindi che nelle epigrafi si faccia riferimento al termine rudera, cioè ammasso di macerie, per giustificare 
una nuova costruzione al posto di un edificio che, invece, doveva ancora essere ben visibile. Davoine 2021: 207. 
85 Conti 2009: 30-31. 
86 Sulla vicenda cfr. Cassiodoro, Variae, IV, 30; Marsili 2016: 153. 
87 Fra le proprietà sicuramente attribuibili alla famiglia è la villa di Aginatio Albino ricordata da Rutilio Namaziano 
(De reditu suo, I, 453 491) e che è stata identificata nella villa di San Vincenzino a Cecina. Donati 2013. 
88 Si vedano anche le considerazioni in Cantini, Belcari, Raneri 2021: 140-141 sulla ristrutturazione della villa 
dell’Oratorio a Capraia (Limite), sulle relazioni dei Vetti con i Cecina, nonché sulla gestione dei materiali 
reimpiegati e i rispettivi territori di provenienza. 
89 Ad esempio, il prefetto dell’Urbe del 365 d.C. Rufio Volusiano Lampadio (che era marito di Cecinia Lolliana e 
padre del governatore di Numidia Publilio Ceionio Cecina Albino ricordato in precedenza) era noto per recuperare 
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Gli accumuli intenzionali di scarti di produzione sono stati finora le uniche tracce per l’individuazione 
di diverse fra le fornaci e figline dell’ager Volaterranus interno e costiero69, mentre per quanto riguarda 
altre aree occupate da materiali di ‘scarto’ si rileva che la dimensione topografica era strettamente 
connessa a una mutata percezione e riorganizzazione degli spazi, ma anche a differenti gusti e valori 
attribuiti agli oggetti.  

Ad esempio, in età tardoantica, il frigidarium delle Grandi Terme a San Gaetano di Vada venne 
trasformato in discarica, ultima dimora per materiali eterogenei (frammenti ceramici, intonaci dipinti) 
e, soprattutto, per i resti di una statua in marmo del dio Attis, distrutta intenzionalmente70. Nell’area di 
Vallebuona, il teatro divenne una monumentale ‘cava’ di materiali in abbandono. Così, per la 
costruzione del nuovo impianto termale, non solo vennero impiegate spolia, ma la pietra locale (tufo di 
Pignano) che nell’adiacente teatro era stata usata per elementi di decorazione secondaria, divenne il 
materiale preferito per la realizzazione dei paramenti murari esterni71. Poi, fra XIII e XIV secolo, 
Vallebuona divenne un ambiente malsano e addirittura pericoloso, forse a causa della insufficiente 
regimentazione delle numerose fonti attestate nell’area che resero necessarie opere di livellamento e 
riempimento fino a seppellire quasi del tutto i resti dei monumenti di epoche precedenti72. 

La villa di Aiano si trasformò in un cantiere di smontaggio e riciclo di materiali provenienti dal ricco 
apparato decorativo, ospitando impianti produttivi in uno spazio funzionalmente riorganizzato e, 
verosimilmente, gestito da un potere a controllo dei processi e delle risorse73. 

Seguendo le più recenti prospettive di ricerca sulla percezione dello spazio nell’antichità, sarebbe poi 
interessante approfondire l’analisi dei complessi meccanismi relativi alle nozioni di disgusto, pulizia, 
proprietà, e le relative risposte di autodifesa, come la marginalizzazione e la purificazione, in reazione 
a fonti di inquinamento naturale, o comunque inevitabili in quanto rientranti all’interno delle attività 
di una comunità, nonché alle sue tradizioni74. A tale proposito, un’epigrafe, rinvenuta nei pressi di 
Poggio alle Croci a Volterra e databile fra I a.C. e I d.C., fa riferimento a una lustratio. Si trattava di una 
cerimonia di purificazione che, nel caso specifico, interessò il santuario urbano per le festività dell’inizio 
dell’anno75. Questa lustratio, che non sembra avere relazione con la ristrutturazione dell’area templare 
in età augustea76, rientrava probabilmente fra quelle cerimonie ordinarie organizzate a intervalli 
regolari dai censori77. Ma cosa bisognava relegare, scartare, marginalizzare? Perché? E, soprattutto, 
dove? È possibile recuperare traccia archeologica di tali cerimonie per ricostruirne la dimensione 
topografica? 

Volendo poi interrogarsi sugli agenti deputati al controllo e alla gestione dei rifiuti e/o ai processi di 
riuso, riciclo, rifunzionalizzazione, è necessario tenere a mente il valore economico di scarti e macerie 
ricordato da diverse fonti letterarie e passi del Digesto78. All’interno di questa “economia 

69 Sulle fornaci dell’area costiera Cherubini and Del Rio 1995; Menchelli, Cherubini and Del Rio 2006. Sulla Valdera 
e l’area interna del Volterrano: Saggin and Terrenato 1994; Castiglioni and Pizzigati 1997; Fontana, Mirandola 1997. 
70 Menchelli and Sangriso 2019: 462-463. La statua di Attis forse originariamente collocata nella schola è stata 
ritrovata frammentata in più di duemila pezzi durante la campagna di scavo 2006. A riguardo: Valeri 2007. 
71 Munzi and Terrenato 2000: 42-43. 
72 Munzi and Terrenato 2000: 11 e bibliografia ivi riportata. 
73 Cavalieri and Giumlia-Mair 2009; Cavalieri and Peeters 2020: 69. 
74 Bradley and Stow 2012. 
75 «Hostia in lustrum/arcis anno novo». L’epigrafe è riferita al sacrificio di un animale, probabilmente l’ovis di cui 
rimangono visibili solo le zampe, Per un commento sull’epigrafe da ultimo, Munzi 2000: 191. 
76 Munzi 2000: 191-192 e bibliografia ivi riportata; Bonamici 2003. 
77 Prosdocimi 1989. 
78 Marano 2012. 
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dell’immondizia”79 trovavano posto strategie economiche ‘indirizzate’ da gentes coinvolte in commerci 
e attività produttive che, grazie alla loro incisività politica, riuscivano a determinare la selezione dei 
materiali da reimpiegare, a beneficio di propri interessi80.  

Per Volterra, un eventuale coinvolgimento di membri delle élites locali nelle dinamiche di riuso, riciclo, 
rifunzionalizzazione potrebbe essere ragionevolmente supposto per i Cecina. Non solo è significativo 
ricordare il riuso delle urne funerarie da parte di una bottega probabilmente legata alla famiglia da 
legami clientelari ma, ampliando l’analisi, altri membri della gens, dal I al VI secolo d.C., furono 
sicuramente coinvolti in attività di spoliazione e reimpiego a Roma, a Ostia, in Africa. Il console Caio 
Lecanio Basso Cecina Peto, curator alveis Tiberis nel 74 d.C., e figlio adottivo del Lecanio Basso 
proprietario di figline che producevano anfore Dressel 6B spesso impiegate nelle operazioni di 
drenaggio in area cisalpina, avrebbe promosso operazioni di bonifica idraulica e colmatazione in ambito 
ostiense, verosimilmente con l’uso di macerie e anfore81. In Numidia, il governatore Publilio Ceionio 
Cecina Albino (364-367 d.C.) fu promotore di diversi restauri e cantieri che spesso reimpiegarono 
elementi edilizi provenienti da monumenti di epoche precedenti82 – per esempio, la basilica di Cuicul83 
si sostituì a un tempio di Frugifer, reimpiegandone diversi materiali84. Alla metà del V secolo d.C. il 
prefetto urbico Rufius Caecina Felix Lampadius, implicato in attività di restauro al Colosseo dopo il 
terremoto del 443 d.C., commemorò il suo evergetismo impiegando un blocco in marmo. Questo era 
stato precedentemente iscritto e usato come architrave al tempo di Vespasiano, poi era stato impiegato 
come stipite in occasione del restauro severiano, infine venne utilizzato nuovamente dal prefetto 
Caecina per la sua epigrafe commemorativa nel 444 d.C.85. Il patronus Decio Albino Cecina, prefetto del 
pretorio fra 500 e 503 d.C., aveva ricevuto da Teodorico l’autorizzazione ufficiale a smontare, 
comprandole, alcune lastre di marmo dal tempio di Marte Ultore nel foro di Augusto per poi disporne 
privatamente86. Insomma, se membri dei Cecina furono coinvolti, a vario livello, nella 
gestione/organizzazione di pratiche di smontaggio, riuso, rifunzionalizzazione non sembra 
irragionevole che individui legati alla famiglia, ancora presente nel Volterrano nel V secolo d.C.87, 
potessero fare altrettanto in città e/o nel suo territorio88. Sarebbe inoltre interessante riuscire a 
ricostruire l’eventuale ruolo economico di tali individui in qualità di agenti privati o pubblici nelle 
dinamiche di gestione dei rifiuti e dei cantieri di smontaggio, nonché i possibili vantaggi economici 
derivanti da attività gestite lecitamente o, forse, illecitamente89.  

79 Manacorda 2008: 73. 
80 Antico Gallina and Legrottaglie 2012: 134-135. 
81 Antico Gallina and Legrottaglie 2012: 134 e bibliografia ivi riportata. 
82 Sui Cecina in Africa: Davoine 2021: 188 (tav. 6) e 205-208; Limina 2021: 57-58. 
83 ILAlg II, 3, 7876 e 7877. 
84 La pratica di distruggere edifici per fare posto a nuove costruzioni era una pratica sanzionata. Il Codex 
Theodosianus imponeva infatti ai governatori il restauro degli edifici prima della costruzione di nuovi. Davoine 
ritiene quindi che nelle epigrafi si faccia riferimento al termine rudera, cioè ammasso di macerie, per giustificare 
una nuova costruzione al posto di un edificio che, invece, doveva ancora essere ben visibile. Davoine 2021: 207. 
85 Conti 2009: 30-31. 
86 Sulla vicenda cfr. Cassiodoro, Variae, IV, 30; Marsili 2016: 153. 
87 Fra le proprietà sicuramente attribuibili alla famiglia è la villa di Aginatio Albino ricordata da Rutilio Namaziano 
(De reditu suo, I, 453 491) e che è stata identificata nella villa di San Vincenzino a Cecina. Donati 2013. 
88 Si vedano anche le considerazioni in Cantini, Belcari, Raneri 2021: 140-141 sulla ristrutturazione della villa 
dell’Oratorio a Capraia (Limite), sulle relazioni dei Vetti con i Cecina, nonché sulla gestione dei materiali 
reimpiegati e i rispettivi territori di provenienza. 
89 Ad esempio, il prefetto dell’Urbe del 365 d.C. Rufio Volusiano Lampadio (che era marito di Cecinia Lolliana e 
padre del governatore di Numidia Publilio Ceionio Cecina Albino ricordato in precedenza) era noto per recuperare 
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In conclusione, un’attenzione maggiore alle aree di scarti e alle dinamiche connesse alla gestione dei 
rifiuti contribuirebbe a una migliore comprensione delle dinamiche di sviluppo dei paesaggi del potere, 
ma anche una maggiore definizione riguardo l’organizzazione degli spazi e delle risorse permettendo 
di rilevare eventuali divergenze o analogie nelle varie aree del territorio.  Un’attenta ricostruzione della 
topografia dello scarto consentirebbe inoltre di definire ulteriormente quella che sembra una tendenza 
locale volta al redditizio riassorbimento dei suoi scarti sul lungo periodo, una sorta di economia 
circolare ante-litteram. Questa tendenza sembrerebbe avvalorare ulteriormente il cosiddetto paradosso 
di Volterra: una città secondaria, ubicata in posizione geografica tutto sommato sfavorevole se 
paragonata agli altri centri urbani della Toscana settentrionale, che seppe ‘migliorarsi’ conquistando 
un ruolo rilevante all’interno delle dinamiche economiche e politiche del Mediterraneo romano. È 
possibile ricondurre i benefici derivanti da un tale paradosso a un’interazione antifragile fra uomo e 
ambiente?90 Si auspica che le future ricerche possano fornire ulteriori indizi per rispondere agli 
interrogativi fin qui sollevati. 
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